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F E D E R A Z I O N E  A U T O N O M A  B A N C A R I  I T A L I A N I
Non solo Banca
l'angolo del sociologo

Felix
Il termine felicità racchiude, per gli esseri umani, la sommatoria delle speranze e dei desideri positivi che 
essi possono immaginare e, anzi, ne individua una sintesi talmente perfetta da porsi addirittura al di sopra 
di questi. Ma attenzione a non confondere felicità con benessere

A
ccade quasi sempre e da sempre, 
che nel suo pensare alla propria 
condizione ed allo sviluppo di 
questa, l'uomo si ponga degli 

obiettivi di appagamento che, da un lato, 
giustifichino gli sforzi ed i sacrifici che egli 
sostiene nella sua vita presente e, dall'al-
tro, pongano una ragionevole speranza di 
potersi riposare avendo raggiunto, infine, 
una piena soddisfazione. 
Molti sono stati i nomi che religioni, filo-
sofie, politiche e semplici speranze indivi-
duali hanno dato a questi stati "definitivi": 
nirvana, illuminazione, ricchezza, beati-
tudine, santità, eccetera, ma una si staglia 
sopra tutte le varie definizioni legate alla 
particolare visione del mondo che le ha 
prodotte, sia essa religiosa, economica, po-
litica, ed è il termine "felicità". 
Questa parola individua uno stato di ap-
pagamento, una sensazione di comples-
sivo benessere, ma anche qualcosa di più, 
che ben riassume tutte le altre definizioni, 
limitate da particolari dottrine o punti di 
vista. Il termine felicità racchiude, per gli 
esseri umani, la sommatoria delle speran-
ze e dei desideri positivi che essi possono 
immaginare ed, anzi, ne individua una sin-
tesi talmente perfetta da porsi addirittura 
al di sopra di questi. 
Forse perché, mentre gli obiettivi positi-
vi che ho elencato poc'anzi rappresen-
tavano degli stati, delle condizioni de-
siderate e definitive, la felicità è, invece, 
l'emozione soggettiva, fortemente po-
sitiva, che colora e rendere desiderabili 
quegli stati ed è in questa sua soggetti-

vità trasversale la sua forza.
Che cosa fosse e come raggiungerla è stato 
uno dei problemi ricorrenti nella riflessio-
ne umana ed alcuni sistemi politici, come 
quello degli Stati Uniti d'America, sono ar-
rivati ad inserirla tra i diritti legittimi dei cit-
tadini, trasformando la realizzazione della 
felicità da un problema soprattutto indivi-
duale ad un obiettivo politico e sociale. 
Un parente di primo grado della felicità è il 
benessere, sicuramente molto più prosaico 
e terricolo, che richiama immediatamente 
l’idea di qualcosa di materiale, cogliendo 
soltanto uno degli aspetti della felicità: si 
può essere felici in uno stato di penuria, si 
può essere infelici in uno stato di benesse-
re. Anche perché, come dicevamo prima, 
la felicità è un'emozione e, quindi, dipende 

da come viene soggettivamente vissuta 
ed interpretata la propria condizione, non 
soltanto dalla realtà oggettiva di quella 
condizione. 
La confusione, anzi, tra benessere e feli-
cità può addirittura condurre alla in-feli-
cità, nella misura in cui il miglioramento 
delle condizioni materiali ed oggettive 
non riesce a produrre quella sensazione e 
quell'emozione soggettiva, che chiamia-
mo felicità. Potremmo dire che la felicità è 
legata fortemente al senso che si attribui-
sce ad un’esperienza, alla propria vita, ad 
una propria condizione o situazione, ed è 
proprio per questo che i sistemi politici, 
economici e burocratici possono produrre 
il benessere, ma con molta più difficoltà 
possono produrre la felicità, poiché sono 
fortemente inadeguati a costruire il senso 
ed il significato delle esperienze personali. 
Alcuni studiosi, anzi, sostengono che la 
capacità e la necessità che questi sistemi 
di gestione hanno di razionalizzare il loro 
operato, organizzare il lavoro inserendo le 
persone in ruoli finalizzati e spersonaliz-
zati, li rende del tutto incapaci a produrre 
quel senso della vita, che è una condizione 

necessaria per la felicità. Per questa strada 
si suggerisce che affidare la felicità al be-
nessere, affidarla a strutture produttive ed 
organizzative, diventa addirittura un orien-
tamento che - alla fine - rende più difficile, 
anziché più facile, il suo raggiungimento. 
L'aver individuato la felicità essenzial-
mente come un'emozione ed uno stato 
soggettivo, che deriva dal senso e dal si-
gnificato che viene dato alla propria con-
dizione, conduce, soprattutto nella nostra 
società - fortemente dominata da un ap-
proccio psicologico all’interpretazione 
della condizione umana - ad inserire la fe-
licità nell'ambito delle condizioni esisten-
ziali positive o negative quali, ad esempio, 
la depressione. 
Pur non essendo uno psicologo, sono 

tranquillamente convinto che una per-
sona depressa fatichi ad essere felice, ma 
purtroppo non mi sembra vi sia la prova 
contraria di questa relazione, cioè, anche 
le persone non depresse siano per questo 
felici. Il che significa che non è sufficiente 
eliminare le condizioni negative perché 
sorga la condizione positiva; essa necessi-
ta di qualcosa di più della semplice assen-
za di negatività. 
È accaduto lo stesso al concetto di benes-
sere che, nella sua concezione individuale, 
molto vicina al concetto di salute, è pas-
sato da un'idea essenzialmente sottrat-
tiva - in cui il benessere era l'assenza di 
malessere, come la salute l'assenza delle 
malattie - ad una concezione additiva, in 
cui il benessere e la salute sono l'aggiun-
ta di elementi positivi, attraverso i cibi, gli 
integratori alimentari, la ginnastica, e tutte 
quelle esperienze emozionalmente posi-
tive, che possono accrescere il benessere 
della mente e del corpo. 
Ma una volta seduti su questa montagna 
di benessere, accade che - nonostante tut-
to - si possa essere infelici. 
Credo che vi siano due linee interessanti 
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di riflessione per cercare di spiegarci que-
sta apparente contraddizione: ambedue 
nascono dall'osservazione precedente, 
che sottolinea con forza la differenza tra 
il benessere (una condizione) e la felicità 
(la percezione ed il senso di questa con-
dizione). La prima è l'osservazione che nel 
momento in cui il benessere diviene una 
condizione, che va continuamente accre-
sciuta, si genera il desiderio di obiettivi 
sempre più avanzati, con la conseguente 
svalutazione degli obiettivi raggiunti e, 
quindi, l’insoddisfazione per lo stato pre-
sente; nonché il permanente timore di 
regredire dalla situazione attuale, costan-
temente messa in pericolo e, quindi, co-
stantemente non solo da accrescere, ma 
anche da difendere. Uno stato di tensione 
ed insoddisfazione, che molto difficilmen-
te può generare quel senso di pienezza e 
compiutezza, che è una delle componenti 
della felicità. La seconda osservazione è 
che il nostro concetto di benessere è un 
concetto essenzialmente individuale, una 
sorta di religione del sé, che ciascuno di 
noi è portato ad officiare in sostanziale so-
litudine, al massimo condividendola con 
gli oggetti ed i servizi che il mondo delle 
merci ci mette davanti. Manca quella con-
divisione e quella positività delle relazioni 
sociali, che rappresentano una parte co-
spicua della sensazione di felicità. 
Volendo citare Linus, potremmo dire che 
"la felicità è un cucciolo caldo" e nasce, 
quindi, in larga parte nell'ambito delle re-
lazioni affettive di fusione e di condivisio-
ne. Sono probabilmente queste ad influire 
fortemente sul senso che diamo alla nostra 
condizione e, quindi, sulla nostra felicità. 
Un risultato forse non troppo piacevole ci 
mette di fronte al fatto che la nostra felici-
tà è, in realtà, condizionata dagli altri e non 
è raggiungibile con sforzi e strategie che 
ruotino unicamente attorno a noi stessi. 
Forse è proprio per questo che la felicità 
non si può comprare.
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